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Seduta del 25 marzo 1903 



Presidente. L'ordine del giorno reca il se- 
guito della discussione in prima lettura del 
disegno di legge: Ordinamento giudiziario. 

L'onorevole Presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Zanardelli, presidente del Consiglio ( Segni 
(P attenzione). Onorevoli Colleghi, io mi sento 
assai impacciato nell' accingermi a parlare 
quest'oggi. Imperocché , da una parte, cre- 
derei per me disdicevole il tacere, tenendo 
io, non fosse altro, ad affermare la mia piena 
corresponsabilità e solidarietà col mio col- 
lega il ministro della giustizia, rispetto a 
tutte le disposizioni di questo progetto. Dal- 
l'altro lato, avendo io assistito assiduamente 
a questa discussione così ampia, cosi dotta, 
cosi profonda, di fronte ai singoli eloquenti 
discorsi, di fronte ui singoli oratori mi trovo 
in una posizione ouriosa. Siccome alle obbie- 
zioni degli uni, è stato dagli altri completa- 
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mente risposto, e se alcunché era rimasto in- 
confutatOi la oonfutasione fa ieri completata 
dal mio collega il ministro di grazia e giusti- 
zia, cosi ne viene ohe io non potrei che ripetere 
cose già dette, il ohe non è bello né per chi 
parla, né per chi ascolta. Sono perciò ve- 
nuto nella determinazione di fare astrazione 
dalla discussione seguita e di esporvi sol- 
tanto i motivi che nel mio concetto deter- 
minarono le disposizioni cardinali del di- 
segno di legge che sta dinanzi alla Camera; 
in altri termini di darvi la genesi delle no- 
stre proposte nel mio concetto che in mas- 
sima é concorde colle vedute ed idee del 
maggior numero degli oratori. 

Tale determinazione in vero mi toglie il 
piacere di poter rilevare ciò che di elevato, 
di profondo, di eloquente si contiene nei 
discorsi che furono pronunciati; sento però 
il dovere e, più che il dovere, il bisogno 
del cuore di ringraziare tutti ad un tempo 
i gentili oratori con animo non soltanto 
grato, ma dovrei dire commosso: ringraziarli 
per tutto ciò che mi dissero di gentile, di 
lusinghiero, con generosità d'animo e d'in- 
telletto, nei loro eloquenti discorsi. 

Eccomi adunque a dirvi i motivi che 
mi hanno condotto alle presenti proposte. 

Il problema della riforma dell' ordina- 
mento giudiziario, non ostante quarantanni 
di prove, di esperimenti, di disegni di legge 
indamo recati nei recinti parlamentari , é 
tutt'ora insoluto, E poiché l'ordinamento ora 
vigente presso di noi fu modellato sullo stam- 
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pò francese, cosi ne viene ohe quel sistema 
{;iadizicirio ohe fu formnlato nei decreti 
imperiali napoleonici del 1808 e del 
1810, sistema nella Francia stessa tanto 
riprovato, regge ancora quest' umile Italia 
che pure ebbe il vanto di ogni primato nel 
•campo del diritto. 

Ho detto che Tordinamento del principio 
del secolo fu continnamente riprovato nella 
«tessa Francia ; e invero a dozzine si con* 
tano i disegni di legge presentati a quei 
parlamenti e monarchici e repubblicani per 
tale riforma, ma questi progetti riformatori 
non fecero, por usare la frase del Malepeyre, 
<5he vieillir en tonte sécurité] e già per quasi 
il corso di un secolo non approdarono a 
nulla, un po' per la resistenza degli interessi 
locali, e più per i contrasti di diverse ed op- 
poste tendenze quanto al metodo di nomina 
dei magistrati. 

La sola legge in tale materia colà appro- 
vata^ la legge del 30 agosto 1883, dovuta al 
ministro Martin-Feuillé; non merita certamen- 
te il nome di riforma, lasciando essa in- 
tatto il sistema giudiziario, e non miglio- 
rando e non toccando nemmeno il recluta- 
mento della magistratura , limitandosi ad 
una riduzione di personale, che in ultima 
analisi era il fine della legge, poiché nelle 
aule legislative da molti anni si teneva so- 
prattutto alla epurazione del personale me- 
desimo per ragione politica, reputandosi da 
molti la magistratura francese ostile al re- 
gime della nuova repubblica. 

Ormai dunque anche presso di noi, do* 
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pò tanti tentativi, dopo avar tante e tante^ 
volte proclamato la necessità ed urgenza della, 
riforma, una soluzione si impone, e mi sem- 
bra che se venisse meno, ciò costituirebbe un 
discredito del regime rappresentativo, il 
quale moiftrerebbe la sua impotenza rispetto 
a ciò che forma la prima difesa e tutela dei 
più grandi interessi cittadini. 

A me pare perciò che^ ove anche giudicaste 
difettosa la riforma che noi vi proponiamo, 
essa, non foss'altro per quei vantaggi che 
le furono da tutti riconosciuti, e per rom- 
pere questa accusa, di inettitudine dei no- 
stri ordinamenti parlamentari a compiere 
qualsiasi opera di grande riforma, non fos* 
se altro per questo, io dicevo, dovrebbe 
ottenere definitivamente i vostri suffragi. 

Alcune riforme parziali del nostro or- 
dinamento giudiziario furono invero conse- 
guite anni addietro, ed io stesso sento un 
vivo compiacimento di aver condotto in 
porto la unificazione della Cassazione in 
materia penale, le norme del reclutamenta 
della magistratura; la quale, prima della 
legge del 1890, sembrava destinata a riem* 
pire le sue file principalmente coi rifiuti 
del foro. 

Ora a me, appunto per avere proposto e 
fatto approvare parecchi disegni di legge di 
riforme parziali, fu, e anche in questa discus- 
sione, da parecchi oratori attribuito di essere 
fautore delle riforme parziali, delle graduali 
modificazioni. Ma ciò non è; io cominciai 
a proporre queste riforme parziali, queste. 
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modificazioni graduali quando vi (Tano per 
^sse speciali, imprescindibili urgenze, come 
quando si trattò della Cassazione unica in 
materia penale , che occorreva coincidesse 
con la promulgazione del nuovo Codice pe- 
nale, il quale non doveasi lasciare in preda 
alle più opposte interpretazioni da luogo a 
luogo. 

Ma, tolte , eliminate simili ragioni spe- 
ciali di urgenza, io credetti che, invece, per 
dare alla magistratura l'altezza in cui deve 
essere posta nella stima e nella fiducia della 
Nazione, occorresse una riforma veramente 
radicale. 

Da parecchi anni io credetti e credo nulla 
essere tanto indispensabile e urgente quanto 
questa riforma radicale dei nostri ordina- 
menti giudiziarii. 

Parlando il 24 giugno 1900 ai miei e- 
lettori di Nocera, io dissi loro come fossi 
d'avviso che tutto doveva essere postergato 
4i fronte a tale riforma dell' ordinamento 
giudiziario, e soggiunsi che < indicando una 
riforma giudiziaria, intendevo parlare di 
una riforma veramente ab imisy altrimenti 
il rimedio sarebbe peggiore del male >. 

E ancora due anni innanzi, chiamato al- 
l' onore di presiedere il Congresso forense 
di Torino, nel discorso di inaugurazione del 
Congresso medesimo, dichiarai, che, quale 
ministro della giustizia, mi ero proposto una 
generale e radicale riforma giudiziaria; ed espres- 
si i concetti ai quali credevo dovesse essere 
informata, concetti che sono quelli stessi su 
<5ui è foggiato il presente disegno di legge. 
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Non haTvi adunque, a mio credere, an-^ 
che oggidì, non ba^vi riforma cui quelIa^ 
degli ordini gindiziarii non debba essere 
anteposta. 

Imperocché la magistratura è la custode, 
la difenditrice e vindice di tutti i diritti e 
dei diritti di tutti ; dalla sua azione dipen- 
dono la vita, la libertà, l'onore, la proprietà- 
dei cittadini, tutte le più sacre e gelose im- 
munità dell'uomo, nella sua personalità, nello 
relazioni più intime di famiglia, nei più ri- 
posti segreti delFessere suo. Il decoro stesso,, 
la grandezza delle nazioni si misura dall'au- 
torità, dal rispetto che ottengono i magistrati^ 
dalla fede in essi riposta, dal grado di ele^ 
vatezza in cui per scien/«a e carattere sona 
collocati nella opinione del popolo. 

Certamente vi è stata e vi sarebbe esa- 
gerazione nel dire, che il processo di Clodia 
determinò la caduta della Homana Kepub- 
blica; ma non è per questo men vero che 
una delle maggiori cause della decadenza 
di Roma fu la perversione degli uomini 
chiamati a rendere giustizia. E come i giu- 
dici di Clodio, cosi la Camera Stellata in 
Inghilterra, in Francia il Parlamento Man- 
peou rimasero storicamente segnacolo di 
pubblico sdegno, perchè appunto le iniquità, 
giudiziarie di una magistratura non indi- 
pendente ma servile, sono reputate dalle po< 
polazioni più detestabili che le stesse ini- 
quità d*ordine politico. {Bene! Bravo!) 

All' incontro, come fu già in questa di- 
scussione ricordato, sono sempre splendide 
di verità, per quanto trite, le parole del 
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grande filosofo antico, il quale scriveva, che 
anche le pessime leggi possono essere sop- 
portate, allorché applicate da buoni magi- 
strati. 

E queste parole, che ebbero eco nei più 
alti pubblicisti moderni, già da alcuni ora- 
tori ricordate nella presente discussione, 
hanno poi la conferma dì fatto in Inghil- 
terra, poiché é da tutti riconosciuto che 
l'altezza in cui ivi é collocata la ma- 
gistratura costituisce il massimo fattore, la 
principale garanzia delle sue libertà. 

Per raggiungere siffatta altezza, due qua- 
lità sono indispensabili al magistrato; e nel 
trovare il sistema che valga ad assicurare 
queste due qualità alla magistratura italiana, 
consiste l'obbiettivo essenziale della riforma. 
Se tale obbiettivo sarà conseguito, sarà bene 
risolto r arduo problema. 

Queste due qualità, voi le avete già an- 
ticipate nella mente prima delle mie parole^ 
sono la capacità e l' indipendenza ; sicché 
il quesito che dovete essenzialmente prò- 
porvi nel giudicare il presente disegno di 
legge, consiste nel vedere se il medesimo 
procuri , induca, garantisca i predetti due 
requisiti ai nostri magistrati : indipendenza 
e capacità. 

Riguardo alla capacità , ai lumi , alla 
competenza intellettuale, é evidente che, ad 
ottenere una magistratura degna della sua 
eccelsa missione, atta ad imporsi alla co- 
scienza pubblica, è necessario che ad essa 
appartengano le più elette individualità, giu- 
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reconsulti eminenti , uomini superiori per 
ingegno e sapere , sioohè i cittadini le cui 
sorti sono messe in pericolo innanzi ai Tri- 
bunali, non possano mai dubitare della capa- 
cità di coloro ohe sono chiamati a giudicarne. 
Ed è perciò che noi dobbiamo far si 
che i giuristi più promettenti, anziché sce- 
gliere la via del foro a difesa degli in- 
teressi privati, divengano difesa e tutela 
deirinteresse generale. In altri termini , è 
necessario, per assicurarci la magistratura 
che vagheggiamo, che le siano fatte condi- 
zioni tali da poter essa fare concorrenza 
all'avvocatura. 

Ma a tal uopo è necessario che ne siano 
considerevolmente elevati gli stipendi. Al- 
trimenti i migliori ingegni di quanti stu- 
diarono giurisprudenza , si volgono indub- 
biamente al foro , dove i lauti compensi li 
possono condurre alla prosperità*, alla ric- 
chezza. Giovani consapevoli del proprio va- 
lore non possono certamente accontentarsi 
di assegni che li lasciano pressoché nella 
indigenza nei primi gradi della carriera, ed 
anche nei gradi più elevati li mantengono 
in condizioni infelici, di fronte ad altre 
classi di giuristi che traggono alta mercede 
dal proprio lavoro. 

Queste condizioni di continuo disagio 
affievoliscono pure inevitabilmente in molti 
quel sentimento di alta dignità che non at- 
tecchisce facilmente nelle strettezze dell'ino- 
pia, e rendono difficili per Tuomo che deve 
lottare ogni di col bisogno , quella calma , 
quella serenità d' animo e d' intelletto, che 
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sono indispensabili per Inadempimento del- 
l'arduo ufficio del magistrato. 

< La povertà della magistratura, seri- 
Teva Jules Favre nel suo libro sulla ri- 
forma giudiziaria, è un crimine sociale : la 
dignità stoica con la quale un magistrato 
accetta le sue strettezzci è argomento di le* 
gittima ammirazione, ma è imprudente e 
crudele farne una virtù professionale di 
tutti ». 

E cosi diceva in Francia l'eminente giu- 
reconsulto, in Francia, dove meno miseri ohe 
fra noi, sono gli emolumenti dei magistrati, 
mentre l'Italia, come fu tante volte osser-^ 
vato, è tra le nazioni civili certamente delle 
ultime nel trattamento che fece all'ordine 
giudiziario. 

Le nazioni che sentono come, senza una 
magistratura circondata di grande autorità, 
di meritato prestigio, vengano meno le con- 
dizioni della giustizia, la rimunerarono e la 
rinumerano con degna larghezza. In In- 
ghilterra sono attribuiti 250 mila franchi 
al Lord Cancelliere, 200 mila al Presidente 
del Banco del Be, 125 mila ai giudici della 
Corte di giustizia. Eppure lord Brougham 
diceva che persino in Inghilterra sono in- 
sufficientemente retribuiti i magistrati, e 
ciò sotto il punto di vista, diceva egli, che 
gli stipendi dovrebbero essere tali da ren- 
dere facile la scelta dei migliori avvocati 
per la magistratura. 

Quanto alla Francia, il Dupin osservava 
come anche ai giorni dell'Impero napoleo- 
nico, che la sua gloria e grandezza aveva 
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tratto dalle armi, Tlmperatore voleva ohe 
i Primi Presidenti ed i Procuratori Gene- 
rali delle Corti venissero retribuiti più ohe 
i Comandanti militari. E in Austria ognu- 
no sa essere antica tradizione di rimune- 
rare la magistratura oon stipendi superiori 
a quelli di ogni altra amministrazione go- 
vernativa. 

Ed è bene infatti sia nella legislazione 
applicato il detto di Filangieri il quale scri- 
veva, che il Principe non può mai essere 
troppo liberale nel retribuire gli amministra- 
tori della giustizia. 

Ora, per accrescere gli stipendi, è ovvio 
ohe, affine di non urtare in ' difficoltà pel 
momento invincibili, riesce indispensabile 
diminuire grandemente il numero del pre- 
sonale. 

Ma tale diminuzione di numero è pure 
necessaria anche indipendentemente dalla 
necessità d' aumento degli stipendi; è pure 
necessaria per 1' altro motivo che senza di 
essa non sarebbe dato sperare di rialzare 
r Ordine, e comporlo di magistrati emi- 
nenti, essendo impossibile di trovare a mi- 
gliaia e migliaia i valenti giuristi, come è 
impossibile di trovare a migliaia i valenti 
matematici, i valenti pittori e scultori. 

È dunque con la limitazione del numero 
che possiamo lusingarci di ottenere una mag- 
giore elevatezza nel corpo della magistratu- 
ra. In Inghilterra infatti il grandissimo var 
loro dei giudici, la loro sorprendente atti- 
vità, corrisponde alla esiguità del numero 
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•end' è composto oomplessivamente il corpo 
giudiziario. 

Questo essenzialissimo scopo, di togliere 
^Ua mediocrità, d'innalzare ad un grande 
prestigio intellettuale la magistratura con 
una grande diminuzione di numero e un 
aumento considerevole degli stipendi, par- 
mi clie si raggiunga col presente disegno 
di legge. 

La diminuzione del numero, secondo le 
nostre proposte, risulta, come di fronte a 
suscitate obbiezioni dimostrò ieri l'onore- 
vole mio collega il ministro di grazia e 
giustizia, risulta di circa un quarto del per- 
49onale odierno, e gli stipendi poi in ogni 
grado, per ognuna delle autorità giudizia- 
rie, se non riescono tanto lauti, quanto sono 
in altri Stati, possono però considerarsi ab- 
bastanza decorosi ed attraenti. 

Per quanto infatti ai più eminenti av- 
vocati la professione forense offra più in- 
denti rinumerazioni (e forse, anche fra i 
più eminenti non eziandio a quelli che più 
distinguono per rigidità e disinteresse 
nell'esercizio professionale) certo è che, quan- 
do, fino dagli anni giovanili, senza lanciarsi 
in una ancora incerta arena, entrando nella 
magistratura si possono percepire dalle cin- 
que alle sette mila lire di stipendio e si può 
poi in avvenire ascendere fino alle venti- 
-quattromila, allora quel di più che agli 
uomini di eccezionale valore può offrire, nel 
massimo splendore dell'esercizio, l'opera fo- 
rense, è compensato da ciò che in conti- 
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ntiità, in sionrezza, in qniete, in dignità, ^ 
dato dalla agiatezza tranquilla. 

E se è desiderabile oLe, come in altri 
paesi, l'avvocatura stessa serva di vivaio 
per l'Ordine giudiziario, perchè Tesercizio 
della professione di avvocato è assai 
propizio a formare dei buoni giudici per 
la conoscenza degli affari, l'esperienza delle 
cose e degli uomini, la sagacità dello spi- 
rito giuridico che da tale esercizio proven- 
gono, anche codesto utile scopo può essere 
conseguito con le nostre proposte; imperoc- 
ché la riforma che proponiamo non soltanto 
pone i più cospicui uomini del foro fra i 
candidati della Corte di Cassazione, ma la-^ 
scia aperti ai giovani avvocati quei con- 
corsi di merito eccezionale ai quali essi 
poco o nulla si volsero finora, ma è presu- 
mibile si rivolgerebbero quando le retribu- 
zioni si presentassero più convenienti ed al- 
lettatrici. 

Se il disegno di legge che vi abbiamo 
proposto , per quanto dissi , è una garan- 
zia mallevadrice della capacità dei magi- 
strati , esso deve mirare non meno ad as- 
sicurare l' altra delle condizioni che si ri- 
chiedono per rialzare la nostra magistratura, 
la condizione, cioè, della sua piena indipen- 
denza. 

Imperocché il potere giudiziario non è 
che una finzione, se la giustizia non è in-^ 
dipendente dal potere esecutivo. L'indipen- 
denza del magistrato è tanta cosa che nei 
giudizii penali più gravi fa parere preferi»- 
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1)116 il giuri , nonostante la inferiorità di 
esso dal lato della capaoità e della coltura. 

La libertà civile e la libertà politica non 
sono sicure in un paese nel quale le leggi 
non siano applicate da un corpo giudiziario 
indipendente. Il Governo, che esso pure è 
un giudicabile, non deve avere in sua balia 
le sorti del magistrato giudicante. 

E per ciò appunto il pensiero dominante 
della nostra proposta di riforma fu quello 
di emancipare la magistratura di ogni grado 
e di ogni specie dalla dipendenza diretta 
od indiretta del potere esecutivo. 

A tale scopo fu considerata sempre ad 
ogni costo necessaria la inamovibilità dei 
magistrati. 

Non vi è nel diritto pubblico dei popoli 
civili alcun principio che possa rivendicare 
uguale antichità ed unanimità di adesioni. 
Il Boyer Collard, ohe di tale principio fu 
uno de' più poderosi ed eloquenti interpreti, 
scrisse che la inamovibilità della magistra* 
iura è assolutamente superiore alle stesse 
forme di governo. 

Ma questa inamovibilità nella nostra 
legge di ordinamento giudiziario fu resa 
illusoria e menzognera dall'articolo 199, il 
^uale al potere esecutivo attribuisce, |?er la 
utilità dei servizio^ come quell'articolo si espri- 
me, la facoltà di tramutare di sedei magistrati. 

Non fu certamente codesta una fedele 
applicazione dell* articolo 69 dello Statuto, 
il quale dichiara i giudici inamovibili ^ dap* 
poiché si mtiove precisamente un giudicò 
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col toglierlo da un luogo e trasferirlo in un 
altro. Peroiò la legge sarda del 19 maggio». 
1851^ scritta sotto l'influenza diretta e pros- 
sima dello Statuto, stabili che i giudioi| 
oltre al non poter essere rimossi né sospesi 
dall' esercizio delle proprie funzioni , non 
potessero neppure essere trasferiti senza il 
loro consenso. 

E può dirsi che quanti autorevoli scrit- 
tori trattarono questo argomento, furono 
concordi nel ritenere che, giusta la retta 
interpretazione dello Statuto, Tinamovibilità 
debba essere stabilita non soltanto ratione 
offieiif ma altresì ratione loci. 

Questa opinione è avvalorata dalle norme 
legislative di quasi tutti i popoli civili, presso 
i quali la inamovibilità dà al magistrato il 
diritto anche alla sede. 

E che cosi debba essere razionalmente, é 
di luminosa evidenza , nulla essendovi di 
più esiziale all'indipendenza della magistra- 
tura che Tarbitrio dei tramutamenti. Impe- 
rocché è facile scorgere come le trasloca- 
zioni d'ufficio equivalgano talvolta a desti- 
tuzioni, e, comunque, mandino il magistrato 
alla nuova sede umiliato e privo di morale 
autorità; sicché bene diceva il Waldeck-Bous- 
seau, in una sua relazione sopra un disegno 
di legge di ordinamento giudiziario, che 
< le traslocazioni rendono i magistrati so* 
spetti e privi di ogni fiducia. » 

Ora, la riforma che noi vi proponiamo^ 
derogando alla legge vigente , stabilisce 
l'inamovibilità vera, piena, sincera, l'ina- 
movibilità non solo dall'ufficio ma ezian- 
dio dalla sede. 
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Tuttavia la legge stessa stabilisce alca- 
ni casi tassativamente determinati nei quali 
il trasferimento possa aver luogo per ragioni 
imperiose di evidente incompatibilità. 

Fra queste ragioni 'di incompatibilità 
di magistrati in una stessa sede, ponemmo 
la consanguineità od affinità fino al terso 
grado : sanzione di incompatibilità che to» 
glie una lamentevole lacuna della odierna 
legge di ordinamento giudiziario, mentre 
leggi assai provvide d'altri paesi la sta- 
biliscono, comprendendo anche gradi meno 
prossimi di quelli indicati nelle nostre prò- 
poste , per tale incompatibilità. 

Tra le ragioni d'incompatibilità non vo- 
lemmo porre quella della legge portoghese 
del 1855, secondo la quale i giudici devo- 
no essere traslocati dopo la loro lunga per- 
manenza in una sede; poiché, al contrario, que- 
sta lunga permanenza può valere ad ivi cir- 
condare il magistrato di specialissimo cre- 
dito, di una illimitata fiducia, di un prezio- 
sissimo prestigio ; le popolazioni sono in- 
chinevoli a riservare la propria stima , il 
proprio rispetto, la propria fiducia, a coloro 
ohe davvìcino conoscono da lungo tempo* 
E, in materia di tramutamenti, l'arbitrio 
ministeriale è proscritto dal nostro disegno 
di legge anche quando si tratta di traslo- 
cazioni richieste per una sede migliore ; 
traslocazioni a sedi ambite, con le quali, ancor 
più facilmente che con le promozioni, l'ar- 
bitrio ministeriale può , mediante condi- 
scendenze e favori, beneficare alcuni a de- 
trimento altrui. 
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Il nostro disegno di legge estende l'ina- 
movibilità eziandio ai pretori, non doven- 
dovi essere anche a questo riguardo qualsiasi 
differenza, qualsiasi distinzione, fra la grande 
e la piccola giustizia, non essendo ragio- 
nevole che la giustizia per i poveri sia 
circondata da minori garanzie che la giu- 
stizia per i ricchi. 

Può dirsi anzi molto maggiore per i pre- 
tori la necessità di garantirli contro le ire 
B le vendette locali; essendo nei piccoli 
luoghi più probabile che i maggiorenti del 
paese cerchino di rendere mancipio il pre- 
tore, e in questi piccoli centri quando un 
pretore deve giudicare tra un uomo da nulla 
ed un uomo notevole della località, interessa 
specialmente che la sua indipendenza sia pie- 
namente garantita e protetta. 

E per effetto della proposta riforma lo 
scudo della inamovibilità è inoltre attribuito 
al Pubblico Ministero, stabilendo anche per 
queste importanti funzioni il principio della 
indipendenza e della responsabilità: respon- 
sabilità la quale non può esistere senza vera 
e piena libertà. 

Con ciò viene ad essere applicato il 
concetto concordemente espresso dalla scuola 
liberale italiana, concetto che V illustre 
Music eloqueutemente esprimeva alla tri- 
buna del Senato con queste sapienti parole: 
« Se per Pubblico Ministero s' intende un 
istituto creato per rappresentare tutti gli 
alti interessi della società presso V autorità 
giudiziaria, con piena ed assoluta indipen- 
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denza dal potere eseoutivo e con la sola 
dipendensa dalla legge, dall' onor suo e dalla 
sua ooscienza, non togliendo norma ohe dai 
liberi criterii del suo intelletto, io sarò il 
primo ad enoomiarlo e benedirlo. Ma se per 
Pubblico Ministero s' intende un istituto 
introdotto nei giudizi per esercitarvi le 
influenze governative, creato, contro lo spi- 
rito dello Statuto, rappresentante del potere 
eseoutivo e cieco istrumento d* ogni sua 
volontà, non credo possa fame l' elogio 
nonché un giurista o un pubblicista d' au- 
torità, nemmeno un semplice uomo di buon 
aenso e di buona fede cui cale della santità 
della giustizia e della incolumità delle libere 
istituzioni »• 

Nella stessa Francia cosi pensarono e 
dettarono nelle leggi gli uomini più li- 
berali. 

Nella prima gloriosa efflorescenza dei 
principii della grande Bivoluzione, la leg- 
ge deirordinamento giudiziario del 24 ago- 
sto 1790 stabiliva, che gli ufficiali inca- 
ricati delle funzioni del Pubblico Ministero 
fossero nominati a vita, e al pari dei giu- 
dici non potessero essere rimossi che per 
delitto debitamente giudicato dai giudici 
competenti. 

E quMito ai più autorevoli rappresen- 
tanti delle opinioni liberali in Francia ai 
di nostri, mi basti ricordare le parole che 
un illustre giureconsulto, magistrato e uomo 
politico, Benato Bérenger, il quale ebbe 
largo vanto e fama pe' suoi studi sulF or- 
dinamento giudiziario, scriveva nella rela-* 
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BÌone sai disegno di legge di riforma giu- 
diziaria da esso presentato all' assemblea 
nazionale francese: « Il Pubblico Ministero, 
egli diceva, va sempre più diventando l' or- 
gano del potere, mentre dovrebbe assere l'or- 
gano della legge che procede con indipenden- 
la, lottando con energia contro l'arbitrio. 
É necessario affermare nella legge stessa 
che il diritto di procedere appartiene in 
proprio ed indipendentemente da ogni di- 
rezione, colla sola garanzia della sua re- 
sponsabilità, al Pubblico Ministero, e ohe 
nessano può intralciarne Tesercizio. Tutto è 
ntdla, se il Pubblico Ministero deve essere 
nella stretta dipendenza del potere, onde è 
che Ortolan ed altri spiriti eminenti pro- 
pugnarono l'inamovibilità del Pubblico Mi- 
nistero ». 

Ed è questa inamovibilità appunto che, 
come ai pretori, il nostro diseguo di legge 
estende ai rappresentanti del Pubblico Mi- 
nistero: è questa inamovibilità che princi- 
palmente mi preme, perchè, come dissi ieri 
in una interruzione che mi sono permesso 
di fare ad un nostro eminente collega , 
data r indipendenza , data 1' inamovibili- 
tà, sulle altre questioni di fusione o se- 
parazione delle carriere , sarà più fa- 
cile transigere secondando opinioni che 
vedemmo espresse da parecchi oratori. 

. L'inamovibilità della quale ho parlato, 
è però sufficiente ad assicurare l' indipen- 
denza della magistratura? No; essa non 
protegge il giudice che contro un solo pe- 
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ricolo, la perdita del suo posto. Ma questo 
é il pericolo minore agli ocohi di un ma* 
bistrato: che in vero, anche negli impieghi 
amministrativi, ai quali non è attribuita la 
garanzia della inamovibilità, le destituzioni 
sono rarissime. Dunque ciò che più agisce 
sullo spirito di un magistrato a tenerlo di- 
pendente dal potere, non è già il timore di 
perdere il posto, ma quello bensì di non 
ottenere rapidamente le ambite promozioni. 
Poco gli sta a cuore di essere inamovibile, 
se può essere condannato ad essere immobile; 
immobile più che le sue aspirazioni, le sue 
ambizióni, le sue impazienze gli facciano 
sperare. 

Ciò adunque che maggiormente può com- 
promettere l'indipendenza del magistrato è 
la febbre delle promozioni, la smania di 
varcare rapidamente i numerosi gradi della 
carriera, la conseguente necessità di ingra- 
ziarsi il potere, da cui le promozioni stesse 
dipendono, per conseguire, attraverso le sol- 
lecitazioni, le influenze, le condiscendenze 
d'ogni natura, le ambite promozioni. 

Ed in vero col sistema presente, ad ogni 
breve periodo di tempo il magistrato aspira 
a varcare i molteplici gradi di questa car- 
riera: l'aggiunto non vede Torà di diventare 
pretore, e quando sarà pretore, agognerà 
ad entrare rapidamente in un tribunale, e 
quando sarà giudice di tribunale ad essere 
presto nominato vice-presidente, ed ottenuta 
la vioe-presidenza a diventare presidente o 
consigliere d'appello; e quando sarà presi- 
dente o consigliere d'appello ad essere pre- 
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Bidente di sezione od a giungere alla oas- 
sazione; e qnando sarà in cassazione ad 
avere al più presto la presidenza di sezione 
e poi la prima presidenza: tutti gradi d'o- 
nore ed insieme di stipendio ohe sono la 
meta di continue impazienti aspirazioni. 

È ovvio perciò come la moltiplicità dei 
gradi e la corrispondente differenza degli 
stipendi sia la cagione che più accresce il 
male, perchè dà ad un grande numero di ma- 
gistrati l'impulso di volgere troppo spesso 
lo sguardo verso il ministro cui spettano 
le nomine. 

< Sarebbe d'uopo, scrive il duca De 
Broglio, ordinare le cose in modo che nes- 
sun giudice abbia la preoccupazione del 
posto che occupa ». Ed a ciò conduceva un 
disegno di legge di riforma giudiziaria 
presentato in Francia da Jules Favre, il 
quale proponeva l'abolizione di ogni di- 
stinzione di classi e digradi, la uguaglianza 
assoluta di dignità e di stipendio dall'ul- 
timo giudice al prihio presidente di cas- 
sazione : sola differenza tra i magistrati 
quella delle funzioni. 

E tale unità dei gradi e degli stipendi, 
l'eminente giureconsulto la sostenne, ol- 
treché come mezzo efficace ad assicurare 
l'indipendenza del magistrato, per un altro 
motivo ancora, perchè, cioè, la giurisdizione 
che rivede il giudicato non può essere con- 
siderata superiore a quella che fu in 
prima istanza investita della lite, essendo 
anzi, egli dice, più difficile il giudicare che 
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non il rivedere, l'apprezzare, il riscontrare 
l'opera di ohi ha giudieato. 

Questa eguaglianza però, ove applicata 
in modo assolato, costituirebbe un sistema 
inadatto a spronare allo studio, alla alacrità, 
allo zelo, all'ardore, ed inoltre toglierebbe 
il mezzo di far corrispondere gli emolumenti 
ai crescenti bisogni dei magistrati e delle 
loro famiglie. 

Ad ogni modo; lo scopo salutare cui a no- 
stro avviso si deve mirare partendo dai con- 
cetti sopra indicati, noi crediamo di avere 
ottenuto in gran parte colle' nostre proposte, 
a tenore delle quali, se non si sopprimono i 
gradi, si diminuisce la loro molteplicità e 
la distanza tra i varii officii. 

A due soltanto riduconsi i gradi e le 
promozioni, essendo pressoché fuori di car- 
riera la Oorte di Cassazione, 

E non soltanto, colle disposizioni del 
presente disegno di legge si riduce ai mi- 
nimi termini il numero delle promozioni, 
ma fino dal grado di pretore si crea tale 
una posizione al magistrato, ch'egli possa 
di tale seggio sentirsi contento, sicché possa 
verificarsi anche in Italia il caso da me 
altra volta citato di due G-randi, il Do- 
mat e il Pothier, i quali ricusarono le 
più elevate magistrature loro offerte e pre- 
ferirono di rimanere nei modesti tribunali 
di prima istanza delle loro città native. 
Cosi il giudice di Contea inglese dispiega la 
sua attività nell'assegnatogli circuito di 
limitata competenza, in un sistema appunto 
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cui è estraneo il pensiero delle promosioni, 
il oonceito della gerarchia. 

Alla eliminazione di questa molteplicità 
di gradi, di promozioni, concorre la norma 
adottata pure nel proposto disegno di legge^ 
per cui la nomina del presidente spetti ai 
collegi giudiziarii, e la scelta cada sopra uno 
dei membri del Collegio che trattasi di pre* 
siedere, senza che la presidenza tragga seco 
alcuna superiorità di grado : sicché, come 
una tradizione italica suggerisce, il presi- 
dente sia primus inter pares. 

Questo eccellente principio era stato 
proposto anche in Francia dalle Commis- 
sioni composte dei più illustri giureconsulti 
dell* epoca, che nel 1848 e nel 1871 avevano 
elaborato i progetti di riforma giudiziaria. 

< Si libera per tal modo, scrive J. Favrc, 
si libera il potere esecutivo da una grave 
responsabilità e gli si toglie un potente 
mezzo di azione del quale non ha sempre 
fatto buon uso. IJ autorità superiore del 
presidente male si concilia colP indipen- 
denza che deve restare la regola assoluta 
della giustizia. Eletto da' suoi pari, tutto 
il pernicioso congegno di superiorità e 
di dipendenza sparisce: il presidente otterrà 
un minor grado di sommissione, ma un 
grado maggiore di vero rispetto. Esso non 
si imporrà più, esso guiderà, e sarà con la 
sua virtù, non col suo titolo, che giustifi- 
cherà il suo primato. » 

E abbiamo pure stabilito, [dopo maturo 
pensiero che non al corpo stesso cui deve 
eleggersi il presidente, ma al corpo supe- 
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riore tale nomina abbia ad essere attribuita; 
e cioè alle Corti di Bevisione per i Presi* 
Bidenti delle Corti d' Appello, alla Corte di 
Cassazione per i Presidenti delle Corti di 
Bevisione. Imperocché ci parve molto bene 
si stabiliscano fra questi corpi giudisiarii 
delle relazioni di solidarietà con grande 
vantaggio della giustizia, si stabilisca una 
coesione benefica, dappoiché quello che fa 
la forza di una istituzione è il legame che 
congiunge le diverse sue parti. 

Tolta così, come espressi, la grande mol- 
teplicità dei gradi, tolta la incessante aspi- 
razione alle promozioni che ne consegue, 
viene con ciò solo reso assai più infrequente 
ogni arbitrio di qualsiasi potere che disponga 
della sorte dei magistrati. 

Vediamo ora con quale sistema, a com- 
pletare V indipendenza della magistratura , 
ad escludere del tutto l'arbitrio ed il favore, 
giova che le nomine, sia all'ingresso in car- 
riera, sia nelle promozioni^ abbiano ad es- 
sere fatte. 

Il sistema del giudice elettivo, che si è 
da molti vagheggiato per il presente, o al- 
meno per il futuro, il sistema elettivo nelle 
varie sue forme, mi parve si dovesse esclu- 
dere , non sapendo io, per mio antico con* 
vincimentOfConsiderarlo nemmeno come mèta 
ideale futura. 

A me pare infatti che esso non regga 
alla critica , non sia proprio a soddisfare 
alle condizioni di una buona amministra- 
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■ione delU giastiiia, sopratntto in un paese 
ohe & nelle ciroostanse politiohe e sooiali 
del noetro. 

In Europa l'elezione popolare ha esem- 
pio nella Svizzera; ed ivi non havvi 1' im- 
portanza, la qopia dei procedimenti nostri 
civili e penali, ivi, d*altra parte, i costumi 
riparano ai difetti della istituzione. Cosi 
come i membri del Governo ohe l'assem- 
blea federale elegge, sono continuamente 
rieletti, e per cosi dire a vita possono ri- 
manere al governo del paese, cosi del pari 
avviene anche della elezione dei giudici, 
essendo rarissimo il caso di mancata riele- 
sione, essendo invece frequente il caso di 
giudici che esercitano l'ufficio da venticin- 
que o trent'anni. Questi giudici sono gene- 
ralmente integri, ma poco istruiti, sicché 
avviene che le sentenze, almeno negli af- 
fari non semplici, le fanno i cancellieri: lo 
stesso avveniva un tempo presso parecchi 
dei nostri tribunali di commercici nei quali 
pure sedevano commercianti di prim'ordine, 
talvolta istruitissimi, e cosi tanto più av- 
viene là dove, come in alcuni Cantoni el- 
vetici, i giudici eletti sono dei contadini. 

Negli Stati Uniti d'America, la Costitu- 
zione riservò al potere esecutivo, al Presi- 
dente della repubblica, il diritto di nominare 
1 giudici federali. I fondatori dell' Unione 
diffidarono dell' intervento de' giudicabili 
nella scelta dei giudicanti, e trovarono pie- 
na garanzia nel sindacato del Senato chia- 
mato a dare il suo consentimento alle no- 
mine del potere esecutivo. Fu nella magi- 
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stratura de' singoli Stati ohe questi adotta* 
reno nella massima parte la elezione popo- 
lare. Ma non si ha ohe ad esaminare i risal- 
tati del sistema per vedere che, mentre i 
magistrati federali nominati dal potere ese- 
cutivo, furono sempre circondati dal rispetto 
pubblico, i giudici locali , usciti da scru- 
tinii politici in lotte in cui non si cimentano 
gli uomini di valore, sono per lo più gli 
obbligati e i complici dei partiti, e sono pri- 
vi di ogni autorità intellettuale e morale. 

In Inghilterra, dove la magistratura è 
cosi eccezionalmente in onore, nessuno ha 
pensato ad introdurre tale sistema, che uno 
dei più illustri fra i pubblicisti liberali 
britannici, 3tuart-Mill, recisamente condan- 
na. E non si pensò ad esso in altri paesi di 
istituzioni liberali, come il Belgio, TOlanda, 
gli Stati scandinavi. 

In Francia, dopo la grande Rivoluzione 
deirSO, la Costituente aveva introdotto il. 
giudice elettivo, ma la prova ohe ne fu fat- 
ta si credette generalmente infelice; le scelte 
furono per lo più ispirate dalle passioni po- 
litiche e la mediocrità dei giudici fu uguale 
alla loro oscurità. Negli ultimi anni poi il 
sistema elettivo, sebbene proposto da uomi- 
ni eminenti, fu anche dalle Assemblee più 
democratiche della Terza Bepnbblica ripro- 
vato e respinto. 

E invero, dove n'andrebbero la impar- 
zialità, la indipendenza dei giudici, i sacri 
interessi della giustizia , quando la stretta 
dipendenza dello stesso giudice dai giudi- 
cabili lo mettesse a discrezione del partito 
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a cui egli deve la propria elezione, di quella 
oui, poco dopo, deve domandare la propria 
rielezione? La magistratura cadrebbe nella 
servitù della maggioranza. Per essere eletti, 
per essere mantenuti in seggio, sarebbe d'uo- 
po fare pratiche e brighe incompatibili col- 
la austerità delle funzioni e colla dignità 
dei funzionari!. Giuristi valenti non accette- 
rebbero una posizione affatto precaria, né su- 
birebbero di entrare nell'arena per rispon- 
dere agli elettori, che vogliono ad esempio 
sapere, come videsi negli Stati Uniti di 
America, se il candidato sarà severo o in- 
dulgente nell'applicare la legge, disposto a 
lasciare in oblio tale o altra legge malevisa, 
impopolare. 

Il giudice non deve essere il rappresen- 
tante di una maggioranza ma il rappresen- 
tante di tutti. È adunque generalmente am- 
messo che le nomine spettino al potere ese- 
cutivo, e trattasi soltanto di evitare che 
avvengano a suo beneplacito con arbitrio 
funesto. 

Fu da taluni proposto, e fu anche dispo- 
sto (più invero presso di noi ohe non in altri 
paesi) fu disposto che nelle promozioni si 
seguano le deliberazioni di Commissioni 
composte di membri dell'Ordine giudiziario. 
Ma senza dire che per tal modo il magi- 
strato è tolto alle sue vere e proprie fun- 
zioni giudicanti, parmi evidente che ove 
delle nomine, delle promozioni dispongano 
qaesti Corpi giudiziarii, 1' arbitrio diventa 
più funesto, perchè collettivo e irrespons 
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bile. E non è certo meno pemioioso del- 
Tarbitrio ministeriale quello di Corpi chiusi, 
presso i quali possano le condiscendenze , 
i pregiudizi di classe, prevalga uno spirito 
di corpO; esclusivo e parziale. 

Con maggiore studio di evitare Tinter- 
vento di Corpi chiusi furono proposti e in 
qualche paese accolti sistemi in cui la pre- 
sentazione al ministro si facesse non da 
Corpi esclusivi ma da Corpi ne' quali entras- 
sero più elementi; ed alcuni di essi fra quelli 
che attingono la loro forza alla elezione. 

In Belgio, il potere esecutivo nomina i 
magistrati di appello e di prima istanza, su 
due liste presentate, una dalla Corte d' ap- 
pello, l'altra dai Consigli provinciali. E il 
Prévost-Paradol dice essere € sorprendente, 
che in Francia, non si sia imitato il vicino 
esempio del Belgio ». E in Francia invero, 
molte volte fu nei disegni di legge presen- 
tati a quelle assemblee, fatta la proposta che 
nei Corpi destinati a formare le liste di pre- 
sentazione entrassero i delegati degli Ordi- 
ni degli avvocati e dei notai, dei Consigli 
Generali e dei Consigli di Circondario. Ma 
le proposte fatte da rappresentanze locali, co- 
me i Consigli provinciali, seguirebbero senza 
conoscenza dell'intero personale su cui pos- 
sono cadere le nomine. 

A nessuno di tali metodi 'perciò era il 
caso di appigliarsi, e voi sapete il sistema 
che abbiamo adottato. 

Quanto all'ingresso in carriera, riman- 
gono le condizioni stabilito dalla legge del 
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390 ; rimangono quindi le garansie di cou- 
>r8Ì e di esami, che tanto più potranno 
isere applicati con rigore, quanto più va- 
mti saranno coloro che ai concordi stessi 
i presenteranno. 

Devono essere ai candidati richieste am- 
ie prove d'ingegno e di coltura, poiché è una 
nenza ed un'arte difficile quella di giudi- 
ire, e tale ufficio non può quindi accordarsi 
l primo venuto, come avveniva presso di 
3Ì prima della legge del 1890, e come in 
rancia deplorasi anche oggidì. 

Ora, tutti riconoscono che della legge 
el 1890 furono favorevoli i risultati, e 
idubbiamente più lo saranno quando, per il 
iminuito numero, gli accresciuti emolu- 
lenti e la più sicura indipendenza, entre- 
inno in questi concorsi giovani più ca- 
aci e promettenti. 

Nella nostra proposta poi si aggiunge- 
ebbero le garanzie inerenti alle delibera- 
ioni di una Commissione, nella quale anche 
Foro, giudice assai competente circa il 
alore dei magistrati, può far udire la sua 
Dee, esprimere i suoi apprezzamenti, eli- 
linare pericoli di parzialità di giudizii, 
L unilateralità di vedute. 

Nelle promozioni poi, ad escludere Tar- 
itrio, le postulazioni moleste e procac- 
ianti, ad escludere ogni specie di simonia, 
iene adottato il rigoroso principio dell'au- 
ianità. 

E in vero« una volta ottenuta la sicu- 
)zza, col miglioramento grandissimo ueiiv 
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condizioni dei magistrati, che queste con- 
dizioni attireranno ai concorsi i più valenti; 
una volta ottenuto con ciò e colle esigenze più 
severe dell' ingresso in carriera, che siano 
tutti capaci quelli che entrano nei primi 
gradi, è naturale, per ciò solo, e scevra d'in- 
convenienti, è quindi veramente doverosa 
V applicazione del criterio dell'anzianità. 

Fino dai primi anni del nostro risorgi- 
mento un magistrato che in eloquenti scritti 
si occupò con profondo convincimento, con 
caldo amore, del nostro ordinamento giudi* 
ziario, Giovanni Carcano^ scriveva: € Il 
merito è un bel nome, ma io ho sempre 
sentito il sistema dell'anzianità invocato 
dai magistrati di più acclamato merito, e 
i meriti egregi non sono, quasi sempre, che 
egregi favori. La durezza della legge non 
offende nessuno; e nessuno si adira, perchè 
non venne preferito, e i più degni non 
fanno alcuna fatica a rassegnarsi alla co- 
mune carriera, pur di averla sicura. Ma 
tutti indigna l'arbitrio delPuomo. Le por- 
tentose elevazioni gettano lo scoraggiamento 
in tutto il corpo degli impiegati e offendono 
la pubblica coscienza. Il migliore sistema 
sarà quello che sradica fino alle ultime barbe 
questa tristissima edera dell'arbitrio, ond*io 
starei coll'anzianità nuda e cruda >. 

Questo sistema delle promozioni secondo 
Jl principio dell'anzianità lo troviamo ap- 
plicato alla Spagna, nel 1893, per opera del 
ministro Monterò Bios; il quale, nella sua 
relazione, dichiara che questo metodo sot- 
trae alle influenze d'ogni specie le sorti 
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della magistratura, ed impedisoe che, per 
tortuosi sentieri, le promozioni possano es- 
sere conseguite. 

D'altra parte non vedesi per quale van- 
taggio mai si possa abbandonare questa via 
che chiude l'adito ali* arbitrio. 

So anche rimanessero alcuni dei migliori 
per maggior tempo nei tribunali di prima 
istanza, noi già vedemmo essere non meno 
difficile il giudicare come primi giudici, 
che Tesaminare, il controllare, il correggere 
in appello o revisione, È un oggetto di riso 
per gli stranieri, scriveva il duca de Broglio, 
è un oggetto di riso da parte degli inglesi 
e degli americani, questa necessità imposta 
ai litiganti in Francia di rivolgersi prima 
a dei giudici mediocri, poi di venire in 
appello innanzi a giudici più illuminati, 
poi innalzarsi in cassazione a giudici più 
illuminati ancora. Essi domandano inge- 
nuamente (gli inglesi ed americani): perchè 
non indirizzarsi a bella prima, ai magistrati 
più istruiti e cospicui ? {Viva ilarità). 

Adottando, però, tale principio della an- 
zianità, in pari tempo, al fine di dare uno 
sprone, un premio all' attività, agli studi, 
quando siano di luminosa altezza, si stabi- 
lirebbe che, con guarentigie sicure nel ri- 
conoscimento di questo eccezionale valore, 
un decimo delle promozioni possa essere 
dato a taluni uomini superiori, quando al- 
cuno ve ne abbia fra i propri! oolleghi. 

La Corte di Cassazione, come già ho av- 
vertito , colla proposta riforma sarebbe e- 



Digitized by VjOOQIC 



33 

fiolnsivamente destinata ad essere 1* augnata 
interprete della legge e sarebbe oostitnita 
in unioo collegio^ sicohè si compirebbe per 
le materie civili quell' opera di unificasio- 
ne ahe, colla legge del 1888, fa già conse- 
gnita per le materie penali. 

Questa unità della Cassazione sarebbe, a 
mio avviso, un altro de' grandi vantaggi che 
recherebbe il presente disegno di legge, es- 
sendo una anomalia madornale ohe nessun 
altro Stato al mondo presenta, codesta delia 
pluralità delle Corti supreme, anomalia da 
cui nascono quelle divergenze della giuri- 
sprudenza le quali distruggono Punita della 
legislazione, unità che non significa certo 
immobilità, come la Cassazione francese ha 
luminosamente provato, ma esclude le dif- 
ferenze da regione a regione, differenze per 
le quali è talvolta sembrato quasi che vi 
fossero codici diversi nell' una e nell' altra 
parte del territorio nazionale, tanto fra loro 
diversa era V interpretazione dei codici 
stessi da una all' altra delle predette Corti 
cosi dette regolatrici. 

Per lo speciale, elevato suo ufficio la 
Corte di Cassazione, nella proposta riforma 
sarebbe posta all' infuori dei comuni ordi- 
ni giudiziaria 

Sebbene debbasi ritenere che nel mag- 
gior numero saranno chiamati a comporla i 
magistrati più insigni che abbiano acquistato 
autorità nelle Corti d'appello e di revisione, 
pure a far si che entri a comporla quanto di 
più eletto nel mondo giuridico vanti la scien- 
za e la pratica nel nostro paese , è nel di- 
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segno di legge disposto ohe abbiano adesterri 
destinati i più illustri giureoonsulti della 
cattedra e i più preclari avvocati ohe pri* 
meggino nel Foro, sicché la magistratura 
come neir Inghilterra, accolga dal Fora 
alcuna delle più invidiate sue glorie. 

La proposta di quei giureconsulti che de- 
vono comporre la Corte di Gassasione sa* 
rebbe riserbata al Consiglio superiore dei 
la magistratura. Esso si comporrebbe di 
autorevoli magistrati non soelti| come le 
odierne Commissioni consultive nel grembo 
di un unico corpo giudiziariO| la Corte di 
Cassasione di Boma, ma scelti oltreché nel- 
la Corte di Cassasione fra i membri delle 
Corti di revisione delle varie regioni. Que- 
sti magistrati, però| non costituirebbero un 
corpo esclusivo, che trarrebbe seco una pro- 
babilità di scelte pure in gran parte esclu- 
sive, ma essi sederebbero insieme con alcu* 
ni fra i luminari deirinsegnamento, con al- 
cuni fra i più cospicui avvocati apparte* 
nenti alle varie parti d'Italia, sicché vi 
sarebbero rappresentati tutti gli uomini che 
nelle varie forme in cui si esplica la vita 
giuridica della nazione sono i più illumi- 
nati, i più competenti a giudicare chi ab- 
bia titolo ad appartenere al supremo Col- 
legio del patrio diritto, chi più valga a 
dargli autorità, rispetto ed onore. 

E presi singolarmente questi membri del 
Consiglio dalle varie e più lontane curie di 
Italia, non vi sarebbe pericolo che alcuno 
fosse in grado di far prevalere nell'autorevole 
consesso preferenze di compiacenti favori. 
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U oonoorso, adunque, di elementi elettiyi| 
del Foro sopratutto, che tanto insieme alla 
magistratura dà opeva agli alti scopi della 
giustizia, è da reputarsi giusto, promettente 
e prezioso. 

E anche esaminando le istituzioni giu- 
diziarie dei paesi più liberali vediamo che 
in alcuni di essi tali proposte non si fanno 
esclusivamente da corpi giudiziaria Nel Bel- 
gio i consiglieri di cassazione sono nomi- 
nati su due liste presentate l'una dal Senato 
e l'altra dalia Corte di cassazione. Nei Paesi 
Bassi pure i giudici dell' Alta Corte sono 
nominati dal Re sopra una lista di presen- 
tazione fatta dalla Camera Alta del Parla- 
mento. 

In Francia poi una Commissione nomi- 
nata dal ministro della giustizia Odilon- 
Barrot nel 1849, composta dei più rinomati 
giureconsulti del tempo, (fra cui alcuni ele- 
vatissimi, celeberrimi magistrati) come Tro- 
plong^ Portalis, Dupin, Bérenger, Baroche, 
Faustino Hélie, Bouher, nel disegno di legge 
che aveva apparecchiato, stabiliva appunto, 
ohe le nomine dei giudici dovessero farsi su 
liste composte ogni anno dalla magistratura 
e dal foro. 

Ciò abbiamo preferito al seguire gli 
esempi testé citati del Belgio e dei Paesi 
Bassi che nelle proposte fanno entrare il 
Senato. Imperocché Fattribuire le proposte 
delle quali si tratta all'uno od all'altro ramo 
del Parlamento, mi sembrò un anormale a- 
malgama della politica colla giustizia, men- 
tre, come i corpi giudiziariì devono rima- 
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nere estranei a tutto ciò ehe teeoa la poli- 
ticai cosi del pari i corpi politici, meglio i 
non dispongano dei giudici, affinché le 
loro maggioranze non possano essere sospet* 
tate di disporre dèi giudicati. 

Per l'applioasione dei principi esposti 
fin qui, per diminuire, cioè, grandemente 
il numero dei magistrati e migliorarne in 
pari tempo le condizioni intellettuali, mo- 
rali ed economiche; per raggiungere questi 
fini, dicevo, presentavasi seriamente prov- 
vida l'attuazione del sommo principio di 
Bentham, ch'io vagheggiai sempre in sé stes- 
so, vagheggiai anche indipendentemente da 
queste provvide utilità, il principio, cioè, 
della unicità del giudice. 

In questa unicità è riposto il lavoro, lo 
studio, lo scrupolo coscienzioso, la energia 
individuale, la alterezza della riputazione, 
è riposta la grande molla degli atti umani, 
la responsabilità. ' 

Dietro l'impulso di queste forze morali 
vediamo le sentenze dei pretori non più 
imperfette di quelle dei tribunali collegiali, 
poiché anzi la statistica dimostra che pro- 
porzionalmente un minor numero di esse è 
soggetto a riforma. E se buoni sono i risul- 
tati ai presente, a maggior ragione deve 
presumersi il divengano quando al posto dei 
pretori, colla diminuzione del numero e coi 
più lusinghieri stipendi, siano attratti uo- 
mini di maggior valore. 

La patria di Bentham, la terra dove più 
eccelle la megistratura, ha adottato questo 
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princìpio del gindioe singolo con merayi- 
gliosi risultamenti. Il giudice singolo non 
solo è adottato per i giudici di Contea, ma 
è adottato per l'Alta Corte e per la stessa 
Sezione di cancelleria, presieduta dal Gran 
Oanoelliere. Ivi sono cinque i giudici, ma 
ognuno tiene udienza e giudica da solo. Lo 
stesso avviene nella Sezione del Banco del 
Be^ nella quale vi sono altrettanti tribunali 
quanti sono i giudici, come appunto nei tri- 
bunali di prima istanza proposti nel pre- 
sente disegno di legge. 

Nella stessa Francia si riconosce ormai 
una tale verità, ed un cospicuo scrittore 
il Malepeyre, nella sua recentissima opera 
sulla magistratura in Francia, avverte chie 
nei giudizi collegiali ''nella realtà e per la 
forza delle cose è un magistrato solo, che 
giudica; è il sistema non confessato del giu- 
dice unico senza gli immensi vantaggi cV esso 
offre quando è apertamente praticato „. 

Voci : Biposi, riposi ! 

Presidente. Biposi, onorevole presidente 
del Consiglio. 

{Voratore si riposa). 

Presidente. L'onorevole presidente del Con- 
siglio ha facoltà di riprendere il suo di- 
scorso. 

Zanardelii, presidente del Consiglio. Io pro- 
curai di dimostrare quanto l'unicità del giu- 
dice sia utile intrinsecamente. Ma se anche 
non fosse questa intrinseca ragione di prin- 
cipio che consiglia la unicità , parmi evi- 
dente che essa ci sarebbe imposta da una 
ragione suprema di uguaglianza fra la giu- 
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stisia del povero e quella del ricoo. Già 
quattro quinti delle cause di prima istausa 
che si trattano ogni anno, si decidono dal 
giudice unico. E specialmente parlando della 
competensa del pretore, uguali sono le cause, 
uguali precisamente le questioni giuridiche, 
uguali le discussioni dottrinali che si agitano 
nelle preture e nei tribunali. E dovrà essere 
diversa la garanzia del giudice soltanto per 
ohe rispetto alla stessa questione è diversa 
la somma, che d'altra parte non è neppure 
indice di gravità di conseguenze, poiché per 
le modeste fortune più conta una esigua 
somma, che una somma ingente per un do- 
vizioso ? 

Il giudice unico lo si ha adunque an- 
che adesso in prima istanza nella mag- 
gior parte delle cause ; onde havvi discre- 
panza stridente colle cause della stessa na- 
tura cui è chiamato il giudice collegiale; 
anzi sono riservate al Pretore anche oggidì 
alcune delle cause cui sono inerenti le di- 
squisizioni più sottili, più ardue del diritto 
come quelle in materia di possesso. 

A tutti questi motivi aggiungiamo che 
tanto meno al giudice, quale è stabilito nel 
presente disegno di legge, potrebbero op- 
porsi coloro stessi che hanno fede in un 
giudizio collegiale, dappoiché colla proposta 
riforma un ben largo compenso ad ogni modo 
conseguirebbero, mediante la guarentigia del 
supremo giudizio di fatto attribuito alle 
Corti di revisione. 

In fine, per adoperare un altro argomento 
che ovvio si aggiunge ancora, senza que- 
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sto prinoipio di responsabilità e di ugna* 
glianza del giudice unico, come raggiun- 
gere quella condizione che vedemmo indi- 
spensabile ad una efficace riforma, la grande 
diminuzione, cioè, del numero dei magistrati? 
Biepilogando adunque, alla predetta uni- 
cità in prima istanza, come è connessa la 
responsabilità dei giadici , la sincerità dei 
giudizii, come è connessa la eguaglianza 
dei giudicati medesimi, cosi è pure indisso- 
lubilmente connesso il raggiungimento della 
diminuzione del numero dei magistrati, chè^ 
come si è dimostrato, è uno dei massimi 
fini della riforma. 

Oltre l'unicità del giudice è caratteri- 
stica della riforma da noi proposta la isti- 
tuzione delle Corti di revisione. 

Riguardo a questo istituto noterò che fa* 
vorevole io, come la maggior parte dei le- 
gisti della mia terra, al sistema della Terza 
istanza, ma, pur riconoscendo i pregi dello 
istituto della Cassazione, quale custode della 
legge al disopra dell' interesse dei singoli^ 
credetti fausta una combinazione la quale 
mirasse a congiungere i benefici effetti del- 
l'uno e dell'altro sistema. 

Attinto l'istituto della revisione alle an- 
tiche fonti giustinianee, e a quelle altresì della 
legislazione canonica, cui è data fama pre- 
cipua nella materia che riguarda i procedi- 
dimenti civili, Pistituto in discorso, come 
fu da altri oratori dimostrato in questa di- 
scussione, può veramente dirsi informato al- 
jantica tradizione italiana. 
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Ed io vi confesso, poi, che ad incorag- 
giarmi nel proporre tale istituto assai ha 
contribuito un'autorità di fronte alla quale 
non credo ohe nella scienza e nella pra- 
tica un' altra ve ne sia ohe la superi, 
per non dire che la eguagli: l'autorità, 
cioè, del compianto primo presidente della 
Oorte di cassazione di Napoli, Giuseppe 
Mirabelli. Egli, nell' esporre a me i suoi 
concetti sulla ri forma giudiziaria, ed a voce 
e con note riassuntive, mi esprimeva l'avviso 
che alla riforma stessa si dovessero porre 
per capisaldi il giudice unico e la Corte 
di revisione. 

Per propugnare questo giudizio di revi- 
sione, egli osservava che, secondo gli ordini 
vigenti, il modo di decisione della questione 
di fatto, la quale è pure quella che nei 
giudizi presenta maggiori difficoltà, non 
offre sufficienti guarentigie. Imperocché, 
egli diceva, il secondo esame si risolve in 
un nuovo e primo esame, dacché alle parti 
è dato di proporre nuove eccezioni e prove 
nella seconda istanza, ed è data al giudice 
d'appello la facoltà espressa nell'articolo 492 
del codice di procedura civile. 

In altri termini, con questa parte della 
proposta riforma si ha veramente il giudizio 
di appello, si ha veramente il secondo grado 
di giurisdizione, il quale manca oggidì per 
la diversità dei punti di fatto e di diritto 
in contesa che sovente si verifica nel se- 
condo giudizio in confrónto del primo. 

Non abbiamo poi stimato si dovesse ri- 
chiedere come condizione per la domanda 
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éi reviaione Tertremo della doppia oonforaie. 
« Se 8i riohiedeaee la doppia confoima 
florivevami in proposito lo stesso compianto 
Mirabelli, se si richiedesse la doppia con- 
forme per aprire Tadito alla tersa istansa, 
si genererebbe un ginepraio di liti, per 
determinare quando si abbia la doppia 
conforme; e d'altra parto, essendo nel se- 
condo esame permesse nno've eccezioni e 
l'esibizione di nnoyi documenti, la doppia 
conforme mancherebbe della sua base le- 
gittima, cioè unità d'istruzione e unità di 
decisione nel disporre e nel considerare. » 

Ed inoltre questo istituto di revisione ar- 
reca un altro grande vantoggio; giova, cioè, 
a spogliare la Corto di cassazione di quelle 
attribuzioni che sono estranee alla sua na- 
tura, che la traggono ad occuparsi del me- 
rito della causa, invece ohe rimanere esclu- 
sivamento l'interprete del pensiero del le- 
gislatore. 

E invero al presente, per l'effetto dell'ar- 
ticolo 517 del Codice di procedura civile, 
si ha che, a titolo di omessa pronunzia, di 
pronunzia W^ra jp^^'to, di travisamento, di ac. 
cusa di disposizioni contraddittorie, o con- 
trarietà a precedenti giudicati, a pretosto 
sopratutto della mancanza di motivazione, 
il rimedio di cassazione, che dovrebbe es- 
sere raro e straordinario, è divenuto ordina- 
rio e frequentissimo, e la Corto di oassa- 
aione la vediamo convertita di fatto in un 
tribunale di Terza istanza. 

Col nuovo metodo invece, degli otto og- 
getti che formano titolo del ricorso in cas- 
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sazione, uno solo rimane come via al gin* 
dizio della Corte Suprema, quello ohe con- 
cerne la interpretazione della legge, gli 
altri invece derono essere oggetto nor- 
male delle decisioni della Corte di revi* 
sione. 

Né può dirsi che dall'ammissione del 
giudizio di revisione derivi un maggiore in- 
dugio nella decisione delle cause. Imperoc- 
ché se la lite si prolunga per effetto del 
nuovo beneficio della domanda di revisione, 
si abbrevia poi per la diminuita facoltà del 
ricorso per annullamento, e per il modo con 
cui si procede nel giudizio di rinvio. In esso 
infatti al presente si possono proporre nuovi 
mezzi di prova, nuove eccezioni e nuove 
istanze con latitudine indefinita, per modo 
che si può iniziare addirittura una causa 
diversa che per ancor diversi motivi dia adita 
ad andare nuovamente in Cassazione. Invece 
col nuovo sistema, nel giudizio di revisionci. 
lo stato della causa, come precedentemente 
alla pronuncia della Corte Suprema, cosi 
successivamente, deve rimanere immutato, 
non sono ammissibili nuove istanze, nuove 
eccezioni, nuovi mezzi di prova. 

Il nostro disegno di legge restringe la^ 
competenza del conciliatore, e in ciò non fa 
che applicare provvedimenti che magistrati 
e legisti fra i più autorevoli invocarono, a 
di cui si fecero eco frequentemente nella 
Commissione della Statistica giudiziaria 
relatori accuratissimi: cosicché, ad esempio^ 
il compianto deputato Rinaldi, in alcuna di 
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tali relazioni, al deplorevole modo in cui 
diceva svolgersi la giurisdizione degli uf-* 
fici di conciliazione, non trovava altro ri- 
medio che quello anche in questa discus- 
sione proposto, il quale, secondo me, non 
sarebbe un rimedio, ma un male novello, 
quello, cioè, che consisterebbe nel togliere 
all'ufficio del conciliatore la gratuità, nel 
dare ad esso un assegno, il quale rende- 
rebbe quei posti più appetibili ma non cer- 
tamente più illuminati e imparziali. 

Per me, già da oltre venti anni addietro, 
e cioè nel 1882, come ministro della giu- 
stizia nella Relazione statistica che scrissi^ 
avevo espresso il desiderio che il concilia- 
tore, meglio rispondendo al suo nome ed 
alla sua sacra missione avesse più a conci- 
liare ohe a giudicare, secondo ohe un tempo 
era da noi Tessenza di tale magistratura 
popolare, 

E dopo ciò non mi resta che a dire 
un'ultima parola intorno alle disposizioni 
transitorie. 

La epurazione della magistratura da molti 
fu detta uno dei grandi vantaggi della pre- 
sente riforma. Io, non so, non voglio ado- 
perare questo vocabolo di epurazione, per- 
chè parmi che accenni quasi a macchie mo- 
rali. Ora io sono profondamente convinto, 
per aver molto conosciuto la nostra magi- 
stratura, che tale vocabolo non le si confac- 
oia, perchè la considero integra e degna; onde 
io non so per essa parlare di epurazione. 
(Benissimo!) Integra e degna anche in mezzo 
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a saorificìf sopportati con virtuosa abnega- 
zione. (Bravo!) 

Ma oertamente la riduzione del numero 
è inevitabile, è una condizione sine qua noii, 
come tutti ammettono, della riforma. 

E non può dirsi che questa riduzione 
del numero abbia a considerarsi impedita 
dal principio della inamovibilità dei magi- 
strati. E invero generalmente anche negli 
esteri paesi, le leggi che statuiscono la ina- 
movibilità della magistratura, come ad esem* 
pio la legge germanica, la legge austriaca, 
la legge ungherese, stabiliscono pure che 
la inamovibilità stessa trovi eccezione per 
il caso di un nuovo ordinamento giudiziario. 
E in Francia, la cui legislazione è pur cosi 
rigida nel sancire il principio della ina- 
movibilità, in Francia anche in mancanza 
di una disposizione positiva di legge, non 
una ma moltissime volte si fece questa ri* 
duzione del personale, si fece sotto tutti i 
regimi che si succedettero, monarchici e re- 
pubblicani. 

Le facoltà, poi, che, secondo il disegno 
di legge, si darebbero al Governo per 
tale riduzione del personale non sono di- 
sgiunte da giusti riguardi ai diritti indi- 
viduali. Infatti è disposto che i magistrati 
i quali rimangono fuori ruolo, ricevono l'in- 
tero stipendio per un determinato periodo 
di tempo e fino a quando possano essere 
ricollocati nel ruolo medesimo. Ed ove tutti 
non lo possano, sono stabilite norme deter- 
minate e precise le quali valgono a repri- 
mere l'arbitrio per quanto è possibile, in- 
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dioando quali siano le categorie di coloro 
che in via di massima e in nn ordine pre- 
stabilito possano essere postergati ed omessi. 

Indubbiamente in questa materia certe fa- 
coltà straordinarie sono indispensabili. Se 
non lo fossero, noi che abbiamo rinunciato 
ad ogni arbitrio pel nuovo ordinamento in 
modo permanente, avremmo rinunciato ben 
volentieri anche a quello del periodo di 
transizione dall'uno all'altro sistema. 

Il Governo. vi chiede, è vero, con queste 
disposizioni transitorie un grande attestato 
di fiducia, perchè trattasi di un coordina- 
mento necessario e importante di questa 
con altre leggi specialmente processuali, e 
trattasi del compito delicato di un grande 
rimaneggiamento della magistratura: un at- 
testato di fiducia non già politico, ma per- 
sonale ed esclusivamente dal Iato della im- 
parzialità, della misura, della equanimità. 

Ma , come ebbero la benevolenza di ricor- 
dare gli oratori che di ciò parlarono nella 
presente discussione, di somiglianti mandati 
ebbi l'onore d'essere altra volta incaricato 
e fu riconosciuto che non no abusai in ve- 
run modo, ma ho procurato di adempierli, 
insieme al mio amico Cocco-Ortu, nel modo 
più rigido e scrupoloso. E comunque, ove 
altri e maggiori limiti di modo e di tempo 
si desiderino e si credano conciliabili colla 
esecuzione della legge, noi saremo ben lieti 
di concordarli. 

Tali sono lo linee generali della propostft 
riforma. 
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Tatto il resto, tutti quei desiderati che 
sentii esprimere potranno da noi, insieme 
alla Commissione parlamentare, il cui esame 
precede la seconda lettura, essere accurata- 
mente esaminati, ed il Ministero porterà in 
ciò lo spirito della più grande equanimità 
ed amore di conciliazione, per introdurre nel 
disegno di legge quei temperamenti che 
giovino a rendere più accetta la radicale 
riforma. 

Ciò dico, ad esempio, quanto agli appelli 
dalle sentenze dei pretori a limitata com- 
petenza, appelli che furono oggetto di di- 
scussione da parte di parecchi oratori. Po- 
tremo esaminare ed esamineremo ben vo- 
lentieri la questione con piena ponderazione, 
con ogni più giusto riguardo a quel prin- 
cipio secondo il quale la giustizia sta bene 
sia avvicinata ai giudicabili, non immemori 
del passo scritturale del Deuteronomio: Judi- 
ces constitue in omnibus portis tuiSy ut judicent pO' 
pulum iuum juxto judicio, (Vive approvazioni)» 

Se adunque siamo disposti a modifica- 
zioni di questa specie, e quindi y come di- 
chiarò già Tottimo mio collega il ministro 
di grazia e giustizia, a modificare ciò che 
si riferisce al giudice unico in materia pe- 
nale in prima istanza ed eventualmente in 
appello, altrettanto non potrei dire circa a 
quelle modificazioni che escludessero una 
riduzione del numero dei magistrati o re- 
cassero al contrario un aumento, con pertur- 
bamento delle circoscrizioni. Ciò io non 
potrei ammettere perchè ciò costituirebbe la 
negazione della riforma. 
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10 riconosco che le nostre circoscrizioni 
sono suscettibili di importanti modificazioni, 
ma non credo si possa improvvisare siffatto 
lavoro, si possa unirlo ad un progetto già 
cosi vasto come il presente. 

11 meccanismo dell' ordinamento conte- 
nuto in questa medesima riforma assai bene 
più tardi si acconcerebbe , si adatterebbe 
per la sua semplicità ai vagheggiati scopi, 
appena si possano rivedere le circoscrizioni 
senza complicare una riforma già si vasta 
e completa. 

In un altro ordine di idee, io capisco e 
già lo dissi, come si possa dalle sedi dei 
Tribunali richiedere il mantenimento delle 
loro giurisdizioni; ma, conservando la stessa 
giurisdizione, io non so proprio concepire, 
senza volerlo attribuire ad una esagerazione 
dello spirito locale, come, dal punto di vista 
degli interessi delle località, si possa pre- 
ferire al giudice unico il giudice collegiale 
{Benissimo !)\ anzi più che esagerazione, perchè 
a questo proposito non si può in alcun modo 
scorgere come dell'interesse locale vi sia la 
realtà, anziché la semplice e vana larva ^ 
la sostanza anziché Tombra. 

Le sedi presenti dei tribunali di prima 
istanza mantengono, secondo il disegno di 
legge, (salvo la questione degli appelli, ohe 
può, come dissi essere conciliata), la intera 
loro competenza; vedono trattati, discussi, 
decisi, esauriti i medesimi affari, ed è in- 
concepibile possa reputarsi leso un inte- 
resse ponderabile per il fatto che gli affari 
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medesimi vengono discussi e decisi da un 
giudice singolare. 

Allorquando si trattava della legge per 
la riduzione delle Preture e io proponevo 
di sopprimerne 600, si capiva che un inte- 
resse reale vi fosse a voler conservata in 
luogo la giurisdisione. Eppure anche que- 
sti interessi reali il Parlamento non volle 
prevalessero all'interesse generale. Adesso, 
invece, rimossa la questione degli appelli, 
non vi sarebbe nelle sedi de' Tribunali al- 
cun mutamento di giurisdizione, alcuno al- 
lontanamento di cause, e perciò non potrà 
mai riscontrarsi un tangibile interesse, là 
dove non può vedersi che la differeaza di una 
persona più o meno, od una questione di 
vana denominazione per essere sostituito 
il nome di Pretore a quello di Presidente, 
comecché il nome di presidente sia più al- 
tisonante , sia più maestoso che quello di 
Pretore, sebbene invero nell'antica tradizione 
ben più alto suonasse il nome di Pretore 
cui con tanto ardore aspiravano e Catone, 
e Cicerone e Giulio Cesare e tutti i più gran- 
di uomini di Boma antica. 

Le sedi dei tribunali minori dovrebbero 
poi pensare che la nostra proposta di rifor- 
ma assicura loro il mantenimento della il- 
limitata giurisdizione in luogo; mentre negli 
altri progetti di riforma che si escogitaro- 
no era distrutta la loro stessa esistenza. E 
certamente nelle condizioni presenti di 
gindizii collegiali non si potrebbe lasciare 
sussistere indefinitamente de' tribunali del 
tutto anemici e di microscopico lavoro. 
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Ho finito, e mi duole di avere involon- 
tariamente stancato troppo a lungo la vo- 
stra attenzione. (No^ no!) Adesso non mi 
resta che ad esprimervi in compendio il mio 
nltimo pensiero. 

Io credo che colle presenti proposte ab- 
biamo fatto opera di giustizia, elevando la 
condizione materiale ed intellettuale dei 
magistrati; abbiamo fatto opera di eguaglian- 
za togliendo le differenze per le quali si 
danno da giudicare a giudici diversi cause 
della stessa natura; abbiamo fatto opera di 
libertà, poiché, assicurando nel modo più 
completo r indipendenza dei magistrati, noi 
rinunciamo spontaneamente a que' poteri, 
a que' mezzi di influenza che altri Stati, 
anche fra i più liberali e democratici, con 
le nomine, promozioni e traslocazioni ed li- 
bitum si tengono gelosamente custoditi, sono 
ben lontani dal volerà in alcun modo ri- 
nunciare. {Benissimo! Bravo! - Commenti), 

Per tali motivi io fui sommamente lieto 
nel vedere che gli uomini i quali negli 
studi giuridici sono nella Camera i più aa- 
torevoli, hanno quasi tutti manifestato, senza 
distinzione di partito, il loro consenso ai 
concetti cardinali della proposta riforma, ne 
hanno invocato 1' approvazione. 

Ora, dacché sono cosi favorevoli alle no- 
stre proposte, io conto che essi, e nella Com- 
missione parlamentare che verrà nominata 
e nella discussione in seconda lettura, vo- 
gliano concorrere, vogliano collaborare, con 
operosità, costanza, energia, efficacia a con- 
durla entro breve termine in porto. 
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Questa è la preghiera che a tatti io porgo, 
in nome della benevolenza di cui mi furono 
tanto gentili. 

Se per il vostro aiuto potente, o caris- 
simi colleghi, la riforma giudiziaria che, 
attesa da quasi mezzo secolo, ebbe innanzi 
a sé tante diflScoltà, potrà divenire in breve 
legge dello Stato^ essa, come fu detto da 
alcuno dei precedenti oratori, costituirebbe 
un grande titolo di superiorità indimenti- 
cabile per la ventunesima Legislatura. Ed 
io certamente sarei ben lieto di ripetere 
ad ogni costo il nunc dimitte servum ttium in 
pace.... 

Molte voci. No ! No ! 

Zanardelli, presidente del Consiglio. ... poiché 
nessuna maggiore speranza avrebbe mai po- 
tuto sorridermi in vita, nessun voto formarsi 
nel mio cuore, comparabile a quello di po- 
tere, procurando alla magistratura italiana 
rispetto, autorità, jBducia, onore, lustro, pre- 
stigio, far sicuro allo Stato l'adempimento 
della giustizia che è la tutela comune di 
tutti, è specialmente il grido dei deboli e 
degli oppressi, è il sentimento più potente 
che vibri negli animi umani, è la mèta au- 
gusta e suprema delle umane società. 

^Vivissime ajyjjrovazioni — Applausi generali 
e prolungati. — Moltissimi deputati si recano a 
congratularsi con Voratore). 
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